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PIETRO CARISSIMO! 



Per nozze non si canta più. La moda ha già pronun- 
ciata la sua sentenza ed io mi faccio di buon grado suddito 
di sì provvida legge. Però il fine che si proponeva il poeta in 
simili occasioni, non sarà mai disconosciuto, e gli affetti dome- 
stici e l'amicizia metteranno sempre innanzi i toro impre- 
scrittibili diritti. Di questi io voglio valermi, o carissimo 
cognato, in questo faustissimo giorno in cui si stringe il sacro 
vincolo fra Te e V egregia Signora Giovanmna Cimi. 

Ti offro pertanto questo documento inedito che nu procurò 
V amicizia dell' egregio Nicolò doli, tarozzi. 

li prego di accoglierlo benignamente, e ti rammenta che 
ti fu offerto in quel giorno in cui io insieme a tua sorella 
Paolina abbiamo invocato per te dal Cielo V adempimento dei 
tuoi più cari voti e, delle tue più cure speranze. 

Ti prego di avermi sempre 

Venezia li 5 Settembre 18G-4. 

per tuo afez. Cognato 
GIACOMO PIAMOXTB 
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AVVERTIMENTO. 



Ben a ragione le lettere di Carlo Capello 
ambasciatore veneto a Firenze durante Y assedio, 
sono considerate come il più completo ed autentico 
documento intorno ad un* epoca tanto memorabile 
della storia fiorentina. Per esse, scrive l'Alberi che 
le pubblicava, siamo fatti spettatori di tutta la lun- 
ga e compassionevole vicenda di quel gran dram- 
ma, e vediamo ad una ad una dileguarsi e le fon- 
date speranze e le confortevoli illusioni di un popolo, 
che abbandonato da tutti , dissuefatto alla guerra, 
stremato di armi e di viveri, ma confidente in Dio 
e nella giustizia della sua causa, per dieci mesi 
tenne testa alle forze dell* impero e di Roma, onoran- 
do la sua caduta con virtù degne di un migliore 
destino. 
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Cooperò con ogni sua possa alla difesa anche 
Carlo Capello che nella lettera in data 29 di settem- 
bre 1529 faceva conoscere al Senato di aver dis- 
suaso il Consiglio degli Ottanta dall' accettare la 
fattagli proposta di mandare un nuovo oratore a 
Cesare per trattar della pace. È appunto a questa 
lettera che il Senato veneziano rispondeva col di- 
spaccio che vede in adesso la luce, e nel quale 
vengono eccitati i Fiorentini a perseverare nel loro 
eroico proposito, facendo conoscere gli ostacoli che 
si frapponevano ad un ajuto pronto ed efficace per 
parte dei Veneziani. Che se pur troppo è vero che 
da lì a poco la Repubblica veneta si accordasse 
coir imperatore, non possiamo però convenire in 
tutto con coloro che lanciano le più terribili accu- 
se contro il governo veneziano per aver mancalo 
ai suoi obblighi, ed abbandonato i Fiorentini : perchè 
sebbene non possa mettersi in dubbio che la pace 
di Bologna fosse l'ultimo colpo tihe troncar doveva 
r esistenza della Repubblica di Firenze : prima di 
pronunciare un così severo giudizio è necessario 
conoscere appieno quali fossero le condizioni in cui 
si trovava Venezia, escita di recente dalla tremenda 
lotta della lega di Cambray, e scorgente estendersi 
il dominio di Carlo V da un capo all'altro della Peni- 
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sola; conviene considerare i movimenti dei Turchi e 
le loro vittorie che rendevano necessarii continui 
armamenti, ed inoltre tante altre emergenze che 
tener dovevano il Senato di Venezia in continua ap- 
prensione. Solo dopo un maturo esame di questi fatti 
è a pronunciarsi un giudizio, chè fu certo ventura 
per r Italia che Venezia non cadesse, e che colla 
morte di Ferruccio non venisse a spegnersi Y ulti- 
mo faro di salute per la nazione. 
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DIE IX OCTOBRIS MDXXIX. 
ORATORI NOSTRO FLORENTIAE. 



Dalle Vostre del xxix passato, ed in conformità della 
communicazione fattane dal magnifico oratore di que- 
sta eccelsa Repubblica, di lettere, che quella gli scris- 
se pur il predetto giorno, siamo restati avvisati dello 
approssimarsi dello esercito Cesareo a quella città e 
della costantissima perseveranza di quei signori di 
voler con animo anfratto difender la libertà propria, 
anteponendo quella ad ogni altra cosa, come merita- 
mente far si deve. Per il chè conosciamo non potere 
con parole attribuire quella lode che assai maggiore 
non sia il merito loro, avendo tolto per mira, e singo- 
lare obietto una cosa da esser da cadauno nato libero 
ed ingenuo, come sono le loro Signorie, tanto deside- 
rata, quanto è la conservazione della libertà, nido e 
patria propria, e speriamo nel Nostro Signor Iddio fau- 
tore delle giuste cause e desiderii, che mediante la 
grazia sua, non volendo Sue Signorie, come vedemo 
che fanno, mancare a se stesse, conseguiranno quanto 
desiderano con immortal gloria e beneficio loro e dei 
posteri, e lode d' Italia, della quale sono pur uno dei 
membri precipui. 
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A noi par superfluo con parole esprimere se de- 
sideriamo la loro conservazione, perciocché essendo 
quella eccelsa Repubblica, come è divenuta, con la 
Signoria Nostra di strettissima intelligenza ed unione, 
e mirando noi ad uno istesso segno, come quella fa la 
libertà propria, al che dal primo esordio della Repub- 
blica nostra fin ora posta ogni altra cosa da canto 
abbiamo sempre indirizzato ed indirizziamo ogni co- 
gitazione e spirito, e forze nostre: da per se, senza al- 
tra espressione di parole Sue Signorie lo ponno com- 
prendere. E certo ci dogliamo molto che per il sito 
dei luoghi ed occorrenze presente al poter nostro non 
possa in tutto susseguire il volere. Imperocché quan- 
do questo ne fosse concesso, prontamente saremmo 
concorsi in loro sussidio e salvazione, non meno di 
quello che avremo fatto per le cose nostre proprie. 
Ma ritrovandosi noi ora, come a loro Signorie è ben 
noto, coi communi inimici in casa propria, essendo 
quelli già molti giorni nel Bresciano, territorio più 
fertile ed abbondante che alcuno altro delle città no- 
stre, con fama di voler con forze unite più stringerne 
e danneggiare e per mare e per terra, convenimo ne- 
cessariamente aprir bene gli occhi, e provvedere come 
facciamo alla indennità delle cose nostre, in che vi 
entra una infinita spesa per it numero che convenia- 
mo nutrire di difensori di quelle, oltre quello che di 
continuo faciamo in sostentazione dell' illustrissimo 
Signor Duca di Milano, e confirmazione delle cose 
nostre. Ed oltre di ciò vedendo noi sue Signorie ricer- 
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carne di commettere alle gente dello Stato di Urbino 
che si spingano innanti in favore loro, non meno ne 
duole non vedere il modo di poterlo fare, perciocché 
essendo là esse gente per conservazione dello Stato pre- 
detto, e stando quelli ad ogni ordine e cenno dello Il- 
lustrissimo Signor Capitano nostro Generale, non si 
può nè deve far cosa alcuna senza partecipazione e 
scienza della Eccellenza Sua , la quale essendo già 
ventidue e più giorni vessata di tal maligna sorte di 
egritudine che quasi V ha condotto agli estremi della 
vita sua; dal pericolo della quale Sua Eccellenza non 
è ancora del tutto libera. . . » t . 

Non vedemo però come si possa senza manifesto 
pericolo dì quella ricercarle una tal cosa, avendo mas- 
sime noi ordinato espressamente al Proveditòr nostro 
dello esercito, che per cosa importante che possa oc- 
correr allo Stato nostro, non molesti nè inquieti V a- 
nimo di Sua Eccellenzia in simile cosa di guerra. Ed 
acciocché le Signorie sue vedino qualche indizio della 
buona mente nostra verso loro, per quello che al pre- 
sente ne è concesso di fare, direte loro che essendo 
stato ricercato il Proveditòr nostro in Ravenna dal 
Commissario di Castro Carro di mandargli qualche 
sussidio di denari o fanti per defesa sua dai conati o- 
stili, abbiamo deliberato mandare , e così mandiamo 
scudi mille e duecento al Proveditòr nostro prefato, 
con ordine che mandi quelli ad esso Commissario da 
essere per lui fatti duecento buoni fanti sotto quel ca- 
po, che a lui Commissario più piacerà; e Voi in que- 
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sto mezzo, non resterete di soggiungere ed esortare 
quelli Signori a non mancare a se stessi: nel che si 
conosce essere posta e collocata la fermezza e stabili- 
mento della liberta loro : perciocché non è da dubi tal- 
ché vedendo i loro nemici la costanza di quelli non po- 
tersi infirmare, ma rendersi ogni giorno più soda e 
perseverante, converranno in brevi giorni prender par- 
tito e mutar pensiero, sopravvenendo, come fa V in- 
verno, tempo incongruo al guerreggiare, loro Signorie 
rimarranno sicure e ben confermate nel loro lodevo- 
lissimo proposito, con immortale gloria del nome lo- 
ro. Nel qual officio non mancherete di perseverare, 
come voi fate, che certo ci è di tanta soddisfazione e 
vostra lode quanto maggiormente possiamo spiegare; 
dandone di ogni successo per lettere Vostre partico- 
lare e celere notizia. 



(Dalle deliberazioni del senato, secrete, conservate nell' Archivio gene- 
rale dei Frari.) 
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